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Il voto di domenica rappresenta 
una grande occasione per cambiare 

Ma la Calabria può 
essere governata 

anche senza la DC 
II. voto di domenica p l u r i m a cnMilui-re una pianile occas ione per la Calabria: -i può 

a w i a r c una fa*c i iuo \a . di caiubiautcntu --e p r e \ a i r a n n o le for/.e di -«iiii-liM e. -opialluU»», 
se il Partito comunista i lal iuno cou«e^uirù un Micre.w» e let torale . I-a po^ta in jiioco è jirandc. 
Per dicci anni la Democrazia cristiana ha (internato la reg ione , ass ieme ai parliti di centro 
sinistra, con il risultato che è <-oiio l 'occhio di tutti: a-sen/.a di una programma/ ione , allar­
gamento a macchia d'ol io dei punti di crisi , incapacità di spendere i - iddi , fa \or i t i - in i , raffor­
zamento de l le c l iente le e del - isteina c\t potere, rinuncia a chiamare le popo la / i on i ed in 
m o d o particolare i iiiovani ad e—ere partecipi. a l tra \cr -o i comuni , le comunità montane 

ed i nuovi -ti irnienti di d e m o -
• cra/ ia . ad un "rande prore—o 

di t ia - foruia / ione della (.'ala-

La zona del Pollino calabrese 

Nel mirino 
dell'attacco 
antioperaio 

Dal nostro inviato 
FIRMO (CS) — Siamo al 
centro del vasto comprenso­
rio del Pollino calabrese: la 
zona che ha subito il più lu­
cido attacco all'occupazione e 
allo sviluppo dell'intera re­
gione. Qui circa un migliaio 
di lavoratori da più di due 
mesi sono letteralmente sul 
lastrico. Dopo aver conoscili 
to per anni i! lento stillicidio 
della cassa integrazione defi­
nitivamente scaduta il 17 
marzo, i mille operai tessili 
(i! 50 per cento è costituito 
da donne) deiili stabilimenti 
IXTECA e Andreae, ora sono 
senza alcuna prospettiva I 
notabili democristiani e del 
centrosinistra che per anni 
hanno battuto i comuni della 
zona, prima per giurare allo 
sviluppo dietro l'angolo, poi 
per promettere l'impegno 
personale, per fare riaprire ie 
fabbriche, stanno evitando ac­
curatamente. nei loro t giri * 
elettorali di fare tappe da 
queste parti-

Persino il socialdemocrati­
co Belluscio che ha i natali 
in zona, non si è più fatto 
vedere: durante la sua espe­
rienza di sottosegretario del 
passato governo non avnva 
trovato il tempo di parteci­
pare neppure a uno solo dei 
numerosi incontri che i lavo­
ratori e i sindacalisti della 
zona hanno avuto lo se-orso 
anno proprio a Roma al mi^ 
nistero dell'Industria. 

« Così, dopo averne fatto il 
loro cavallo di battaglia per 
più di dieci anni, i notabili 
del centrosinistra vorrebbero 
che i lavoratori e tutte le 
popolazioni della zona non 
tenessero più conto della bef­
fa vergognosa che si sono ri­
velati gli stabilimenti tessili » 
dice Pasquale Bauleo. 27 an­
ni. membro dell'esecutivo del 
consiglio di fabbrica Andreae 
e candidato del PCI alla Re­
gione. 

Una lunga storia 
Ma la fine della cassa in­

tegrazione per mille lavorato­
ri è solo l'ultimo drammatico 
paragrafo di una storia lunga 
e istruttiva che bisogna avere 
presente. Tutto inizia alla fi-
re degli anni sessanta con la 
realizzazione dell'INTECA. u-
na fabbrica tessile in grado 
di assicurare occupazione ad 
oltre 650 persone. Matura in­
tanto il pacchetto Colombo e 
il gruppo Andreae entra nella 
partita, aggiungendo all'IN-
TECA un piano di altri 

quattro stabilimenti: l'ANDRE­
AE Calabria per la testuriz-
zazione delle fibre, la Dana 
Maglia e un impianto di tes­
situra e tintoria (questi ultimi 
due non saranno mai aperti). 
L'impegno è di arrivare a 
.1500 occupati in pochi anni. 

L'Andreae fruisce di agevo­
lazioni altissime nell'ordine 
di decine di miliardi. Un 
pozzo senza fondo di denaro 
pubblico, che si rivela quasi 
«libito affidato a mani rapaci. 
Ben pre-to infatti l'Andreae 
denota una situazione di 
-fascio finanziario, mn nel '73 
il pacchetto tessile - f^labre-
sc predisposto da Donat Cat-
tin ne p rc\cde una ripresa 
nel quadro dilla pro-petti\a 

di raddoppiare l'impegno oc­
cupazionale tessile nella re­
gione. Ma si tratta, di una 
ennesima beffa: dopo lotte 
durissime entro la smobilita 
zione delle fabbriche, nel '76 
l'Andreae e l'INTECA vengo­
no assorbite dalla Montefi-
bre. 

Inizia un periodo molto 
duro di lotte operaie e popo­
lari contro l'atteggiamento 
della Montefibre che non 
nasconde le sue intenzioni di 
voler chiudere le fabbriche. 
Si arriva cosi al '78. quando 
la Montefibre decide di met­
tere tutto in liquidazione e 
per gli operai, a scaglioni, i 
nizia il calvario della cassa 
integrazione. I governi che 
nel frattempo si sono succe­
duti hanno di>atteso ogni 
impegno, l'unica certezza per 
gli operai e le operaie del 
Pollino diventa la loro tenace 
volontà di lottare. 

Al loro fianco 
Al loro fianco, insieme ai 

sindacati, sono le ammini­
strazioni comunali della zona 
che la presenza di una classe 
operata combattiva e giovane 
(.l'età media è all'incirca 30 
anni) ha vivificato consen­
tendo alle sinistre di guidar­
ne la maggior parte. Negli 
ultimi tempi però alcune a-
ministrazioni di unità popo­
lare sono state messe in crisi 
dalle ambiguità di settori ben 
determinati del PSI per i 
quali il centro sinistra rima­
ne pur sempre una formula 
« magica ». 

Cosi a Firmo. Acqua formo­
sa. Saracena e San Lorenzo 
il PSI si è alleato con la DC 
o con i socialdemocratici e 
questi fenomeni di riflusso 
politico, assieme agli effetti 
disgreganti che la crisi occu­
pazionale determina su tutto 
il tessuto sociale, contribui­
scono a diffondere rassegna­
zione e sfiducia. « Ma nel 
complesso ci sono tutte le 
condizioni per una forte 
controfensiva democratica — 
dice Pasquale Bauleo — i cui 
contenuti sostanziali consi­
stono come nel resto della 
Calabria nei risultati della 
nostra attività amministrativa 
dove abbiamo partecipato al­
le giunte e dove abbiamo 
condotto battaglie importan­
tissime dai banchi dell'oppo­
sizione ». « Ma qui c'è poi 
soprattutto un primato poli­
tico dei comunisti — aggiun­
ge Bauleo — che ci deriva 
dall'essere stati gli unici in 
tutti questi anni presenti 
coerentemente nel movimento 
e nelle istituzioni con funzio­
ni di guida delle lotte per 
l'occupazione e lo sviluppo ». 

In queste ultime battute 
della campagna elettorale 
nella zona del Pollino, i 
comunisti quindi sottolinea­
no. accanto ai e meriti » am­
ministrativi e a « capacità di 
governo », la necessità della 
battaglia per la riapertura 
immediata delle fabbriche e 
per l'elaborazione da parte 
del governo, di proposte-
concrete per la prospettiva 
occupazionale: * Su questo 
terreno, dice Bauleo — non 
c'è re-suna tregua elettora­
le ». 

Gianfranco Manfredi 

* • • " • - " " < 

»j -^ ?• senzacamyamle 
Partita imbarazzante 

L'ori. Flaminio Piccoli, segretario nazionale della DC. nel­
la sua breve apparizione vi Calabria (giovedì scorso a Ca­
tanzaro) ha prr.v» di pitto ìa questione dell'Università a Ca­
tanzaro. * L'mitCQno a chiudere la partita ». ha detto te 
stualmente. 

Il capolisti democristiano al comune, l'ex presidente 
della giunta regionale A-do Ferrara, non avendo capito che 
si stava \xirlando dell'università e pensando piuttosto alla 
partita di pallone, ha tirato fuori dalla tasca una bandierina 
giallorossa e si è messo a lanciare slogan del tipo * Ale, 
ale. Catanzaro resta tri serie A ». ti segretario regionale della 
DC, Gallo, ha avuto un impelo: avrebbe voluto schiaffeggiare 
Ferrara. Ma l'accorto Pui)a lo ha bloccato in tempo. 

hi i.i. 
I.a Democrazia cri-l iana Ca­

labi e x ha peu-ato di uia-che-
rare le -uè (travi ic.-ponsabili-
là. fondi iccmlo la c a m p a r l a 
elettorale al l ' in-c^na del più 
vieto aii l icoii i i ini-i i io. IV -tata 
tradotta in Calabi I.I. nel m o d o 
più \ nluai e. la Ionica del la 
» -ana ventata reazionaria ». Si 
è rifinì.ilo il con lronlo - l i l le 
eo -e . min -i è voluto d i -ru-
l e i e -o l io - lato della Calatoia . 
-ni ritle—i negativi che ha 
per la l e g i o n e l 'a-sen/a ili una 
pul i t ic i mei iilidiiali-lic.i del nò-
vermi nazionale , "M è verif icato, 
addii inni a. che il «ciurlarlo 
nazionale della Democrazia Cri­
stian.). l'oli. Piccol i , -ia -ceso 
in Calabria -enza fare un so lo 
riferimento alla s i tuazione del­
la no-Ira l e g i o n e , una de l l e 
più tormentale e travagliate 
della crisi economica , -oc ia le 
e morale . 

Non c'è. dunque , un «r-ino 
di r ipen-amei i to critico da par­
te della Democrazia cri - l iana. 
il m i n i m o -forzo di indicare 
una -trale^ia di -v i luppo del­
la Calabria. T u l i o l ' impegno 
di ipi f - to parl i lo è - lato i i-
viiltu. unicamente , a mettere 
in molo i meccani -mi del po­
tere c l i en te la l e e co iporal i -
\ o . ail ut i l izzale in modo -.pre­
giudicalo e ricallalurio i ca­
nali de l l ' i i i lervenln pubbl i co . 

D e m m c e i e m o con ima più 
acceuluala fei mezza, in que-
-la -e l l imana che ci -epara 
dal vo lo , le pe-anl i l e -pnn-a -
hil i là della Democrazia cri-
- l iana e c h i e d e r e m o agli e let­
tori caldure-i non «olo di re-
-piii;:crc le prc—ioni -pregiu­
dicate «Iella Democrazia cri-
- t iaua. ma di contribuire con 
il vtito a creare le condiz ion i 
per un profondo muta iuen lo . 
Ciò . è oltrcl i i l to nece-^ario per 
impor le un cambiamento del ­
la polit ica nazionale ver-o la 
Calabria. Non ci -emlira. in­
fatti. che il s econdo governo 
Co—ijja manife- t i - en- ib i l i l à 
verso le quest ioni calahre.-i. 
né che la venuta in Calabria 
di nuovi mini-tr i — anche -e 
-oeial i - t i — -cen i l 'avvio dì 
un mutamento di l inea ver-o 
la no-tra res inne . 

Si perpetuami i vecchi- er­
rori. poiché <i rinuncia .vi 
a—liniere una p o - ì / i o n e co l le ­
giale del governo ver-o i ai.i-
vi problemi «Iella Calabria. 
La Calabria che ha subi to , per 
oltre trenta anni , il predomi­
nio del ia Democrazia cristia­
na. ha b i sogno , per un radi­
cale cambiamento , ili una nuo­
va polit ica e di una nuova 
guida che *i possono espr ime­
re solo mobi l i tando le i m m e n ­
se forze rhe «ono intere-sate 
al r innovamento . 

So lo una nuova giunta de ­
mocratica di sinistra, aperta 
al contributo dei parliti la ic i . 
po'» ci - i : ' o > :iu fai" i 
rottura con il pa-?alo. Questo 
oh ic l i i vu . che noi coliitn:i-lÌ 
abb iamo po- lo al centro del la 
campagna elettorale , corri-j ion-
dc al le vere ncce—il i del la 
Calabria. N o n ri sembra r h e 
es istano — a rausa de l l e scelte 
compiute na7.ionalnienle e re­
g iona lmente dalla Democrazìa 
cristiana — ipotesi al ternative. 
Commette un errore il Par­
ti lo socialista ital iano a non 
indicare con altrettanta chia­
rezza questo ob ie t t ivo . 

I compagni socialisti hanno 
denunc ia to i l imit i e el i er­
rori del la c imi la Ferrara, di 
cui pure facevano parte: han­
n o , anch'ess i , denunc ia lo le 
responsabil i tà del la Democra­
zia rri-t iana calabrese, però 
non hanno indica lo , a lu l l ' oz -
z i . in m o d o coerente , le pro-
-pett ive di governo per la Ca­
labria. Fs«i si sono l imital i a 
porre acneriramentc il proble­
ma ili una nuova d irez ione 
polit ica in Calabria lanciando 
a|»erle. nel c o n t e m p o , diverse 
ipotesi di s o v c r n o , 

Ciò che occorre dire con 
fermezza è che la Calabria 
può e.«-crc governata senza la 
Democrazia cristiana, con un 
a m p i o schieramento unitario 
de l l e sinistre e de l le forze lai­
che d i sponib i l i : è qi ie-to un 
obie t t ivo real ist ico e po».*ibi-
lc . dato che in Calabria, più 
che in ogni altra rc s ionc del 
Mezzogiorno, ne e - i - tono le 

, condiz ion i , poiché già il aO 
'< per cento dei suffragi e le l to -
! rali appartiene a questa area. 

Noi comunist i abb iamo i m p o -
slato la campagna elettorale 

! indicando chiaramente ques to 
i obict t ivo , -enza equivoci e - u -
] bon l ina te : r i l en iamo, perriò . 

di poter rhiedere azli e let­
tori calabresi più %nti al Par­
tito comuni- la i tal iano, il par-
tito che più Hi ogni altro può 
contribuire al cambiamento del 
quadro pol i t ico in Calabria e 
nel P a c e . 

A Cosenza si tenta di accreditare l'immagine di un partito efficiente 

Manager? No, è il solito de ca 
Si indicano tra i moderni imprenditori anche Enzo Bilotti che è solo riuscito ad accumulare 
fallimenti su fallimenti - Si vuole ridare la città in mano agli speculatori - I risultati po­
sitivi dell'amministrazione di sinistra - Una esperienza di buongoverno da riconfermare 

COSENZA — Ad una set­
timana dal voto amministra­
tivo il carattere dello scontro 
politico che nella città di Co­
senza sta avvenendo tra le 
forze del progresso e quelle 
della conservazione è a tutti 
chiaro. Nel gran numero di 
comizi, manifestazioni, dibat­
titi. che il PCI ha organizzato 
in questi ultimi giorni, le for­
ze del rinnovamento, intellet­
tuali. giovani, donne hanno 
espresso con forza la volontà 
della città di proseguire lun­
go la strada che il voto del 
15 giugno del '75 ha aperto, 
e l'esperienza che la giunta 
di sinistra ha consolidato. At­
torno alla Democrazia cristia­
na invece si sono coagulati 
tutti gli interessi parassitari, 
e in primo luogo della spe­
culazione edilizia, che hanno 
visto scemare il loro potere 
in questi ultimi anni. 

« La DC a Cosenza — dice j 
il compagno Gianni Speranza, i 
segretario provinciale del PCI j 
— ha tentato inutilmente di | 
dare di sé una immagine di 
partito dell'efficienza, ha sco 
perto perfino il tennine « ma­
nager », ma ciò non è servito 
a nulla in quanto logori sono 
i personaggi che nella lista 
democristiana vengono propo 
sti ai cittadini, e perché in 
questi anni la DC a Cosenza 
è stato il partito del boicot­
taggio. dell'opposizione, per la 
opposi/ione: la sua politica ha 
tentato solo di gettare discre­
dito sulle istituzioni: ricordia­
mo le volte che ha tentato di 
fpr mancare il numero legale 
alle sedute del consiglio co 
mimale, come nell'ultima riu­
nione quando le assenze demo­
cristiane hanno impedito che 
fodero varati alcuni consorzi 
pubblici e fossero assegnate le 

case ai terremotati e vedre 
mo che questo partito non 
è stato capace in 5 anni di 
fare proposte politiche die 
fossero serie e non strumen­
tali ». 

Dicevamo dell'immagine che 
la DC a Cosenza ha tentato 
di affermare di fronte ai cit­
tadini. ma l'unica novità che 
la DC ha espresso è un'am­
mucchiata di personaggi legati 
ai vecchi gruppi di potere 
della città, personaggi con­
sunti da anni di malgoverno. 
cui certamente non basta qual­
che sorriso sui manifesti, a 
cancellarne le mediocri espe­
rienze del passato. 

« C'è pure l'on. Rende — 
aggiunge il compagno Spe 
ran/a — a guidare la lista 
democristiana che ha l'ambi­
zione di guidare anche a Co 
senza la « ventata reaziona 
ria ». Questo esponente demo­
cristiano parla a Cosenza di 
una rinascita del Mezzogior­
no mentre invece a Roma si 
trova d'accordo con l'ala più 
conservatrice della DC. quel 
la che. per intenderci, è ami­
ca degli Agnelli, della Confin-
dustria. insomma di tutti i 
grandi gruppi finanziari ne­
mici dello sviluppo del Mez­
za storno ». 

Quanto poi alle figure di ma­
nager la DC indica il dot 
tor Enzo Bilotti. presidente 
dell'area di sviluppo Sibari 
Cosenza, un manifesto che lo 
vede ritratto dietro la sua scri­
vania è stato affisso in mi­
gliaia di esemplari con la 
scritta « un manager a Palaz­
zo dei Bruzi *>. 

Fbbene è francamente dif­
ficile scovare que.ste doti di 
imprenditorialità in questo 
esponente democristiano quan­
to essendo proprietario di una 

cartiera che adesso è stata 
chiusa, come presidente del­
l'area industriale sovrintende 
ai lavori di costruzione del 
porto di Sibari ma più volte 
questi lavori sono stati inter­
rotti in quanto la sabbia ha 
sommerso le strutture costrui­
te. Ce lo vuole spiegare la 
DC dove sta questa imprendi­
torialità di cui tanto si parla 
in questo suo esponente? For­
se lo spiegheranno meglio 
gli operai che Bilotti ha li­
cenziato e che il PCI farà par­
lare durante questa campa­
gna elettorale. 

Come può dunque indicarsi 
questo costruttore edile come 
alternativa amministrativa al 
comune di Cosenza? « Dove è 
finita — si chiede il compa­
gno Speranza — l'anima popo­
lare del mondo cattolico nella 
DC? A scorrere la lista demo 
cristiana si trovano solo espo­
nenti legati ai tradizionali 
"santuari" dei gruppi di po­
tere. come la Cassa di Ri­
sparmio e l'Esae. si trovano 

esponenti delle correnti di 
destra e della borghesia pa­
rassitaria cittadina, mentre il 
mondo popolare, i ceti medi, 
sono completamente assenti. 
L'o|)erazioiie che la DC vuole 
condurre a Cosenza è scoper­
ta: si tenta di ridare la città 
in mano ai gruppi di potere 
legati alla speculazione edili­
zia. Invece il compito che si 
ha davanti è quello di risa­
nare la città dai guasti ope­
rati dall'amministrazione • de­
mocristiana e del centrosini­
stra per raggiungere un svi­
luppo equilibrato della città. 

Insomma — aggiunge il com­
pagno Speranza — si vorreb­
be riportare in orbita gli obso­
leti gruppi dirigenti della cit­
tà che le lotte operaie, il mo­
to di progresso giovanile, la 
nuova coscienza affermatasi 
nel mondo cattolico hanno de­
finitivamente sconfitto. La DC 
ha menato scandalo quando 
in una nostra intervista alla 
* Gazzetta del Sud * dicevamo 
che dopo le elezioni nell'am­

bito della riconferma delle 
giunte di ministra il partito co 
munista chiederà alla dire 
zione politica del comune e 
della provincia di Cosenza: 
il partito della DC si è lan 
ciato a creare allarmismo, ad 
indicare «• il pericolo rosso •>. 
quando sa bene che i comuni­
sti • a Cosenza amministrano 

' da 5 anni e la gente conosce 
bene gli amministratori comu­
nisti e li apprezza. 

Possono queste argomenta­
zioni servire a nascondere la 
crisi che la DC attraversa, 
di cui la mancanza di una 
seria proposta politica alla 
città non ne è che l'ulteriore 
verifica? La DC lavora solo 
per tornare indietro, colman­
dosi ai gruppi della specula­
zione edilizia, ma alla gente. 
ai ceti medi, che spesso hanno 
guardato con speranza a que­
sto partito, ripropone solamen­
te il dominio delle vecchie 
classi dirigenti invise alla 
città. 

Al contrario bisogna conti­

nuare nell'esperienza 
amministrazione di si 
anzi bisogna estendere > 
que questa alleanza r-
tra le forze di progre 
cominciare dalla Regio 
labria. nei cui confront 
cessano che da parte d 
le forze della sinistra 
una proposta chiara. A 
za il PCI pur essendo 
elezioni del 15 giugno 
zo partito, ha profus 
sforzo determinante ne 
ne della giunta di si 
Un voto che rafforzi i c< 
sti servirà a rendere { 
ficace l'azione di tutta 
nistra. a consolidare le 
rienze di governo dell< 
stre: sarà poi un segna 
quivocabile che il Mez 
no vuole cambiare, chii 
subito, tanto per comii 
con l'esperienza, nega 
pericolosa del secondo gì 
Cossiga. 

Antonio Pr 

Viaggio nel malgoverno di Palazzo Europa: il persona 

Negli uffici 
regionali 

come al circo 
(e Mascaro 

è il domatore) 

I protetti dell'assessore in poco 
tempo raggiungono stipendi 

da altissimi funzionari della Regione 

' CATANZARO — Forse lo sfascio di questa 
j regione comincia da qui, dal personale. Ve-
! diamo. L'impiegato che da tre anni aspetta 
• l 'inquadramento nei ruoli regionali, lo def i-
' nisce il triplo salto mortale. « Sì, ma con 
la rete, senza rischi, e quando cade, chi 
vade. va a finire sulla bambagia » aggiunge. 

Spieghiamo: non siamo in un circo eque­
stre. ma visti i personaggi, non manchereb­
bero certo i clowns; siamo, invece, negli 
uffici regionali e i saltatori sono una piccola 
pattuglia di impiegati che se fossero rimasti 
negli uffici di appartenenza, forse, avrebbero 
lavorato di più. rinunciato a qualche caffè 
di troppo nel bar di sotto alle dieci in punto 
e non avrebbero costituito il nocciolo clien­
telare di un apparato burocratico, quello 
regionale, che per ciascun assessore della 
DC o del centro-sinistra, di questi tempi. 
In voti, rende tanto oro quanto pesa. Certo, 
tutto ciò. a favore del buon funzionamento 
degli uffici. 

«Ognuo, qui. si è portato i suoi. Se li è 
messi negli uffici, non fanno niente tutto 
il giorno e lasciano sulla nostra soma il 
compito di mandare avanti il lavoro». 

L'impiegato che da tre anni aspetta di es­
sere inquadrato, non si lamenta. Ha, invece, 
una denuncia da fare contro i! padrone del 
circo: l'assessore democristiano Mascaro. per 
meta grande agrario e per l'altra metà su-
perassessore regionale. -. 

Mascaro è l'assessore al personale, l'asses­
sore al bilancio, che poi significa tutto, e. 
perfino, l'assessore dei forestali. Ha la sua 
corte e i suoi cortigiani, ma è anche il santo 
protettore dei galoppini. « Giusto — dice l'im­
piegato che da tre anni aspetta l'inquadra­
mento — san Mascaro dovrebbero chiamar­

lo i suoi protetti che da pochi soldi al mese 
negli uffici statali ora prendono stipendi 
da ministri e arretrati da superfunzionari ». 

Ma chi sono questi superfunzionari, super-
protetti. super-raccomandati? «Sono quelli 
— dice il compagno Aiello, consigliere re­
gionale del PCI. membro della paritetica, 
che ci hanno fatto riunire per sei, sette volte 
di troppo e hanno fatto perdere tempo alla 
commissione, che invece, avrebbe dovuto esa­
minare altri casi, altre situazioni, più le­
gittime, più impellenti». «Sono quelli — 
dice da parte sua il compagno Costantino 
Pittante —, capogruppo del PCI e candidato 
alle regionali in provincia di Catanzaro — 
che in massa sono rimasti fuori dalla porta 
nel luglio scorso». 

Fuori dalla porta? «Si. fuori dalla porta» 
ribatte il compagno Pittante che puntua­
lizza: «in questi uffici regionali c'era biso­
gno di un esempio per dire a quelli che non 
lavorano che sono degli sfaticati e a quelli 
che lavorano che. invece, fanno il loro do­
vere, fin troppo, visto l'andazzo; ed è così 
che nel luglio scorso, come rappresentante 
del consiglio regionale, ho sbarrato le porte 
d'ingresso degli uffici, dopo l'orarlo previsto 
per l'entrata. 

Tutti gli impiegati, quelli non legati alle 
clientele della DC e del centrosinistra, erano 
già nei loro uffici, gli altri. i tirapiedi. ì 
funzionari specializzati in public relations. 
con le clientele dei vari assessori, dinanzi 
al cancello sbarrato alle 10. alle 11. avevano 
tutti una «giu5tificazione» da raccontare: 
ho contato almeno 15 incidenti automonili-
stici, un numero doppio di forature alle 
loro auto, una iosa di malori; qualcuno gridò 
al comunista che aveva fatto la rivoluzione 

ma volevano solo dire che senza questo si­
stema di potere, di fronte alla massa dei 
lavoratori che alla regione fanno il loro do­
vere e anzi cercano in tutti i modi di farlo, 
anche quando avrebbero tutti i motivi pe*r 
comportarsi come gli altri, senza questo si­
stema, dunque, si sentono degli orfanelli ». 

«Dopo l'iniziativa del PCI, che è stata 
una proposta di legge, sempre dei comunisti. 
per rendere funzionali — dice Pittante — 
gli uffici della regione e «legali gli stipendi 
dei privilegiati degli assessori e del centro­
sinistra: un progetto, insomma, per far pru-

, durre meglio gli uffici dell'ente; ma natu­
ralmente il centro sinistra e la DC del pro­
getto ne fecero carta straccia.». Infatti si 
cercò dì aggiustare la macchina scassata 
della burocrazia regionale con un semplice 
ordine di servizio, un modo per salvare la 
faccia, ma nulla di più. 

Difatti continua l'assenteismo e il galop-
pinaggio di alcune fasce di « funzionariato 
speciale» che si esprime in congedi per ma­
lattie ad uso elettoralistico. Dette queste cose 
una considerazione è d'obbligo. Se le cose 
non vanno alla regione Calabria, se 16 sfa­
l l o si misura con circa mille miliardi di 
residui passivi, con i vuoti progettuali, con ' 
la mancanza di i«lee e con una crisi galop­
pante,. certo. tutto ciò. non è colpa del de­
stino amaro, né della situazione orografica. 
della regione. La responsabilità è del sistema 
di potere e delle clientele. 

Un esempio a prova di smentita di S. Ma­
scaro. superassessore. Un paio di mesi fa il 
calcolatore elettronico della regione, sotto­
utilizzato pur se degno della NASA ma usato 
soltanto quasi per gli stipendi, fece «tilt». 
I pezzi arrivati dalla Francia o da chissà 
dove sparirono, forse nella spazzatura, forse 

da qualche altra parte. «Può capit 
questo casino» ci dichiarò a suo terr 
impiegato del centro. Una baraonda, d 
«Certo una baraonda — conferma < 
il compagno Aiello che ci dà le ultir 
vita sul lavoro della paritetica. 

«La DC, i suoi esponenti il centros 
che da sempre hanno diretto La n 
vorrebbero che tutti i loro clienti d 
sero funzionari; per questo si fanno 
false, ai danni degli altri lavoratori. 
questo è un modo per paralizzare la n 
per affossarla, per gettare discredito 
istituzione: basta, allora, un solo cas 
nome e cognome che può essere ut il 
impiegati, ai lavoratori, a coloro che 
il loro dovere e che giustamente atte 
che le loro funzioni vengano riconoi 
il giorno 6 maggio di quest'anno, p 
l'altro ieri, si decide di assegnare uni 
tifica funzionale ad un impiegato; oj 
maggio, il consigliere Mirabelli. con un 
di maggioranza, fa in modo che al su 
tetto gli venga riconosciuta la qualif 
responsabile di settore. 

Una circostanza isolata? No, gli Imp 
i fatturisti, i contrattisti, la gente che I 
devono saperlo: devono sapere che la 
il centro sinistra protegge solo i gale 
a loro, ai veri lavoratori della regione. 
che reggono lo sfascio e che in qualch 
do cercano di contenerlo, l'assessore Ma 
la DC non ci pensa, non sono voti 
sono voti conquistabili al loro sister 
potere ed è per questo che le pratich 
il loro inquadramento sono sotto, ms 
prio sotto il mucchio». 

Nuccio Marnilo 

i Tommaso Rossi • ! 

Cambiare è necessario 
Cambiare è possibile 

sconfiggendo lo strapotere della DC 
dando più forza al Partito comunista italiano 
consolidando e sviluppando l'unità a sinistra 
un governo democratico • di sinistra per cam­
biare la Calabria nell'unità di tutte le forze 
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Pierino Rende 
L'on. Pierino Rende, ca­

polista della DC a Cosenza, 
è l'uomo adatto per la re­
tromarcia (la manovra che 
la DC sta tentando in que­
sta città governata negli 
ultimi 5 anni dalla sinistra). 
Oltre ad avere, infatti, la 
patente, egli è amico perso 
naie di Umberto Agnelli. 
Una amicizia di vecchia 
data cui l'ex senatore tie 
ne particolarmente e che il 
parlamentare calabrese ha 
intenzione di mettere a frut­
to, Sembra accertato, infat 
ti, che l'on. Rende abbia 

chiesto ad Agnelli di scen­
dere in Calabria per im­
piantare una fabbrica che 
dovrebbe produrre un nuova 
tipo di auto capace di fun­
zionare a parole. 

Direttore generale della 
nuova fabbrica l'ing. Enzo 
Bilotti candidato nella li­
sta della DC e, come di­
rebbe il t Giornale di Ca­
labria >. uomo di parola. 
Come funzionerebbe la fab­
brica? L'on. Rende terreb 
be il sacco e Bilotti e gli 
altri vi manderebbero den­
tro parole... parole... paro­
le che verrebbero poi con 

densate in batterie ed ay 
plicate alle nuove auto. 

Unico difetto del nuov, 
veicolo U fatto che cammin 
soltanto all'indietro, con U 
retromarcia appunto. U\ 
senso di marcia che ai co 
semini non crediamo piac 
eia più. abituati come som 
a guardare in avanti. E. poi 
c'è un pericolo: andandi 
indietro la visuale non t 
perfetta e si rischia di sbat 
tere contro palazzi abusivi 
strade fuori legge e disse 
state, tutte cose, invece, chi 
andando in avanti, non e 
saranno più. 
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